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LA SVOLTA
A MANILA

Il fronte contrario alla norma mette in discussione 
la legalità del provvedimento, già promulgato dal capo
dello Stato Aquino: è «offensivo» per le credenze
religiose e promuove l’aborto, che resta illegale

Benigno Aquino ha firmato la legge nel dicembre scorso (Ap)
Stop al controllo delle nascite

DI STEFANO VECCHIA

a Corte suprema filippina ha fermato
provvisoriamente l’applicazione della
«Legge per la parentela e la procrea-

zione responsabili» promulgata soltanto il
17 gennaio, accogliendo diversi ricorsi so-
stenuti anche dalla Chiesa cattolica. Votan-
do con una maggioranza di 15 a 5 su 10 di-
versi ricorsi, i giudici ieri hanno sospeso il
provvedimento fino al 18 giugno, quando le
parti potranno portare le proprie ragioni da-
vanti alla Corte. I ricorsi presentati mette-
vano in discussione la legalità della legge,
definendone nella sostanza l’impianto «of-
fensivo» per le credenze religiose e soste-
nendone l’intento di promuovere l’aborto,
che resta illegale. 
I leader cattolici, in particolare, considera-

L no la legge un pericolo per i
valori cristiani, un provvedi-
mento che promuove la pro-
miscuità e la distruzione
della vita umana. 
Al contrario, per il governo
che ne ha sostenuto l’ap-
provazione al termine di un
percorso avviato nel 1967, il
senso della legge – delega ai centri di sanità
pubblica l’accesso gratuito a quasi tutti i me-
todi contraccettivi e rende l’educazione ses-
suale obbligatoria nelle scuole – è di soste-
nere il diritto alla prole delle famiglie e di ga-
rantire la salute della donna. Posizioni net-

tamente diverse che hanno
portato la Chiesa filippina
ad impegnarsi duramente
nelle varie fasi del percorso
parlamentare e, dopo l’ap-
provazione, sia sul fronte le-
gale per chiederne l’abroga-
zione, sia su quello della di-
sobbedienza civile per bloc-

carne l’applicazione. Particolarmente coin-
volto nella mediazione l’arcivescovo di Ma-
nila, cardinale Antonio Luis Tagle, che fino
all’ultimo ha mantenuto aperto il dialogo
con il presidente e con il governo.
Secondo i sostenitori, il governo avrebbe fat-

to diverse «concessioni» alla Chiesa cattoli-
ca, ad esempio non prevedendo una lega-
lizzazione generalizzata dei contraccettivi e
consentendo agli ospedali privati o di ispi-
razione religiosa di non fornire servizi rite-
nuti non coerenti con i loro principi. Di fat-
to, la resistenza all’interno della stessa mag-
gioranza di governo è stata forte e alla fine
la legge è passata per il cambio di campo di
poche decine di parlamentari
La legge è stata promulgata dal presidente
Benigno Aquino III lo scorso dicembre ma
il regolamento attuativo è stato approvato
solo la scorsa settimana dal Ministero della
Sanità. Il portavoce presidenziale Edwin La-

cierda ha fatto sapere che, nonostante «l’al-
tolà» della suprema istanza giudiziaria, il go-
verno è fiducioso di potere difendere la so-
stanza della legge, ispirata dai dati ufficiali e
dai rapporti di organismi internazionali.
Secondo il Fondo mondiale delle Nazioni U-
nite per la popolazione (Unfpa), quasi la
metà delle gravidanze nel Paese (che a fron-
te di 94 milioni di abitanti, un terzo dei qua-
li sotto la soglia di povertà, ha ancora un tas-
so di crescita demografico tra i più alti del-
l’Asia) sarebbero «non volute» e di queste un
terzo finirebbero con aborti clandestini. U-
na situazione che per i vescovi e i tanti con-
trari alla legge, dipende dallo sviluppo ine-
guale che perpetua la povertà, dagli interes-
si particolari delle élite e da una mentalità
sempre più tesa al benessere e all’egoismo.
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Marò, Sonia Gandhi accusa Roma di tradimento
«A nessuno è permesso di sottovalutare l’India»

DA NEW DELHI

a rotto il silenzio, ma nelle sue parole non c’è
stata ombra di solidarietà. Sonia Gandhi, l’i-
taliana vedova dell’ex premier Rajiv e presi-

dente del Partito del Congresso, attualmente al go-
verno in India, ha avvertito che «nessun Paese do-
vrebbe sottovalutare l’India». Intanto l’Unione Eu-
ropea, dopo aver invitato entrambe le parti a rispet-
tare la Convenzione di Vienna ed essere stata piut-
tosto tiepida nei confronti dell’Italia, ha preso una

posizione meno neutrale:
«La limitazione alla libertà
di movimento dell’amba-
sciatore d’Italia in India sa-
rebbe contraria agli obbli-
ghi internazionali stabiliti
dalla Convenzione di Vien-
na», ha detto la portavoce
della rappresentante per la
politica estera dei 27, Cathe-
rine Ashton. Che conclude
affermando che l’Ue «conti-
nua a sperare che una solu-
zione reciprocamente ac-
cettabile possa essere trova-

ta attraverso il dialogo e nel rispetto delle regole in-
ternazionali e incoraggia le parti a esplorare tutte le
strade per questo risultato».
L’intervento di Sonia Gandhi è arrivato nel corso di
un incontro del gruppo parlamentare del suo parti-
to, la prima assemblea con i suoi parlamentari da
quando è cominciata la sessione di bilancio del Par-
lamento indiano. Nata in Veneto e vissuta in Pie-
monte fino a 18 anni ma cittadina indiana dal 1983,
l’erede della dinastia Nehru-Gandhi ha accusato il
governo italiano di inaccettabile «tradimento» e ha

H

aggiunto che è pronta a sostenere ogni passo per ga-
rantire che i due fucilieri del Battaglione San Marco
tornino in India ad affrontare il processo. «La sfida
del governo italiano sulla questione dei due milita-
ri e il tradimento dell’impegno dato alla Corte Su-
prema sono assolutamente inaccettabili», ha di-
chiarato. «A nessun Paese può essere concesso di
sottovalutare l’India. E devono essere utilizzati tutti
i mezzi per assicurare che l’impegno assunto dal go-
verno italiano di fronte alla Corte Suprema sia ri-
spettato».
Le sue parole sono significative perché il Partito del
Congresso è da tempo nel mirino dell’opposizione,
che lo accusa di un comportamento ambiguo pro-
prio in virtù delle origini italiane della vedova Gandhi.
La scorsa settimana un leader locale del principale
partito di opposizione, il partito nazionalista indù
Bharatiya Janata Party, aveva accusato la Gandhi di
aver manovrato per aiutare i militari italiani. (E.A.)
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La sede della Corte suprema a New Delhi (Ansa)

L’«italiana»,
presidente 
del Partito 
del Congresso,
rompe il silenzio 
e attacca. La Ue:
«Rispettate
la Convenzione
di Vienna»

Filippine, la Corte suprema sospende la nuova legge

DA LONDRA

ainetto in spalla, Ma-
lala Yousafzai, è tor-
nata a scuola. La

quindicenne pachistana che
era stata aggredita dai tale-
ban lo scorso ottobre per via
del suo attivismo a favore
dell’istruzione per le donne
in Pakistan, e con il suo co-
raggio e la sua forza aveva
commosso il mondo, ha
passato ieri il primo giorno
nella sua nuova scuola nel
Regno Unito, a Birmingham,
dove si è trasferita con la fa-
miglia.
«È il giorno più importante
della mia vita», ha detto Ma-
lala che è sopravvissuta, con
grande forza a due difficili o-

Z
perazioni al cranio, l’ultima
e molto delicata lo scorso 8
febbraio quando le è stata
inserita una placca nel cra-
nio e di un impianto per re-
stituirle l’udito.
«Questo è il momento più
felice, tornare a scuola – ha
ripetuto sorridente – è ciò
che ho sognato e credo che
tutti i ragazzi dovrebbero
poter andare a scuola, è un
loro diritto. E sono molto or-
gogliosa di indossare questa
uniforme (come è obbligo in
gran parte delle scuole bri-
tanniche) perché vuol dire
che sono una studentessa,
che sto vivendo la mia vita e
che sto imparando. E ades-
so posso anche camminare,
posso anche correre».

Malala è tornata a scuola:
«Il giorno più bello per me»

Birmingham

Malala Yousafzai (Ap)

La 15enne pachistana
era stata aggredita
dai taleban per la sua
battaglia sull’istruzione
«Molto orgogliosa
di questa uniforme»

MERCOLEDÌ
20 MARZO 201322

Obama va in Israele, missione quasi impossibile

Israele attende Obama (Reuters)

NEW YORK. Preceduto dal nuovo
segretario di Stato Usa, John Kerry, Barack
Obama arriva stamane a Tel Aviv, punto di
partenza della sua prima visita in Terra Santa
come presidente degli Stati Uniti. In 48 ore
dovrà affrontare gli effetti della crisi in Siria,
cercare di convincere il premier israeliano
Benjamin Netanyahu a non attaccare l’Iran e
a rallentare il passo degli insediamenti nei
Territori occupati. Dovrà inoltre assicurare il
presidente dell’Autorità nazionale palestinese
Abu Mazen che l’America non ha dimenticato
la promessa di creare uno Stato palestinese.
Abu Mazen si è di recente fatto portavoce
della frustrazione della sua gente per
l’aumento dei coloni israeliani in Cisgiordania.
E ieri Mustafa Barghuti ha lanciato un appello
agli Usa: «Siamo ad un momento storico – ha
detto – se non si fa qualcosa subito, la
soluzione dei due stati è morta». Obama
andrà in elicottero alla Chiesa della natività di
Betlemme, e in generale manterrà al minimo

in contatti diretti con la popolazione
palestinese, il cui risentimento verso il capo
della Casa Bianca è già sfociato in una
manifestazione e nella distruzione di foto di
Obama. Ma anche gli israeliani sono tiepidi
nei confronti dell’ospite da Washington. Un
sondaggio pubblicato sul “Jerusalem Post”
indica che non più del 36,5% degli ebrei
israeliani sente Obama come un «amico dello
Stato ebraico». Il timore di contestazioni da
parte di parlamentari difensori dei diritti dei
coloni sembra aver guidato la decisione di
Obama di non rivolgersi alla Knesset. Parlerà
invece a un gruppo di studenti universitari
selezionati dall’ambasciata Usa. Il presidente
Usa non farà tappa al Muro del pianto, il più
sacro luogo di preghiera ebraico, ma farà
visita alla tomba del fondatore del sionismo,
Theodor Herzl, e al museo che custodisce
anche i rotoli del Mar Morto. 

Elena Molinari
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Preceduto da Kerry, oggi 
arriva il capo della Casa 
Bianca: dovrà «convincere» 
Netanyahu su colonie e Iran

Usa, «affossata» la riforma sulle armi:
sparisce il bando per i fucili d’assalto

Accolti diversi
ricorsi sostenuti
anche dalla Chiesa
cattolica. A giugno
la decisione

FRANCIA

FRODE FISCALE:
LASCIA IL MINISTRO 
DEL BILANCIO
Nuova grana per
François Hollande. Il
ministro del Bilancio
francese, Jerome
Cahuzac, è stato
costretto a dimettersi
dopo che la procura di
Parigi ha annunciato di
aver aperto un’inchiesta
contro di lui con l’accusa
di evasione fiscale per
aver avuto un conto
corrente segreto in
Svizzera fino al 2010. Al
posto di Cahuzac è già
stato nominato l’attuale
ministro per gli Affari
europei, Bernard
Cazeneuve.

Colpo di mortaio
uccide 7 marine
in un’esercitazione

NEW YORK. Sette
marine statunitensi sono
morti e almeno nove altri
sono rimasti seriamente
feriti in seguito
all’esplosione accidentale
di un colpo di mortaio.
L’esplosione è avvenuta
durante un’esercitazione
notturna (iniziata circa
alle dieci di lunedì sera,
ora locale) in una base
nel deserto del Nevada. I
feriti sono stati ricoverati
al Renown Regional
Medical Center di Reno.
Non è ancora chiaro se il
colpo di mortaio da 60
millimetri sia esploso
prima o dopo essere
stato caricato dai militari
in un tubo di lancio. 

WASHINGTON. La proposta di
riforma sulle armi, promossa con
forza da Barack Obama, perde un
pezzo importante: la messa al
bando dei controversi fucili
d’assalto. Lo hanno deciso i vertici
del partito democratico al termine
di un aspro confronto. Così il testo
che il partito dell’asinello
presenterà al Senato il mese
prossimo non prevederà questa
misura chiesta a gran voce dalle
associazioni anti-armi. La più delusa
per questa decisione la senatrice
della California, Dianne Feinstein,
prima firmataria della riforma. Il
bando di queste armi sarà
contenuto in un emendamento, ma
la scelta di non inserirlo nel testo
base fa capire che non c’è un clima
molto favorevole. A fermare la sua
iniziativa il capogruppo Harry Reid,

senatore eletto in Arizona. Il passo
indietro imposto da Reid si spiega
con la preoccupazione di molti
democratici eletti negli stati del
West di non essere rieletti alle
prossime elezioni. In queste realtà,
anche gli elettori democratici sono
fan delle armi, e non capirebbero
scelte nette da parte dei propri
eletti circa la limitazione del
possesso anche dei controversi
fucili da guerra. Resta tuttavia
ancora aperta la strada
dell’emendamento per proibire la
vendita al pubblico di circa 160
fucili mitragliatori.

Non decolla la legge sulle armi


